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e Berio 
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Vm PARICI. Un grande suc
cesso ha accolto all'Opera-Ba-
i.tille Un re in ascollo di Lucia-
tio Berlo: questa «azione musi
cale» del 1982-'84 su testo di 
Calvino e dello stesso Berlo è il 
primo lavoro contemporaneo 
«•ite va in scena nel nuovo tea
tro parigino e sembra avviato 
tid entrare In repertorio, dopo 
le rappresentazioni del Festival 
«Il Salisburgo (agosto 1984) 
«Iella Staatsoper di Vienna, 
«Iella Scala, di Dusseldorf e del 
Covent Garden di Londra. 

Fra le ragioni del successo 
che ovunque ha accompagna
to questa difficile partitura c'è, 
credo, la sicurezza con cui Be- -
rto riesce a far nascere da una 
* istorie coerente la complessi
la della sua musica e quella 
«Iella concezione drammatur-
Cica, che evita la narrazione li
neare dell'opera tradizionale 
v,cometa musica beriana. In
treccia e sovrappone una mol
teplicità di piani e materiali di
versi, creando una tesa e calei
doscopica varietà. In nome di 
questa coerenza funzionale 
nella concezione del rapporto 
tra musica e drammaturgia, 
Berlo fn Un re In ascolto ha do
tato allontanarsi dall'Idea ori
ginaria di Calvino (realizzata 
dallo scrittore nel racconto che 
torta lo stesso titolo) Inseren
do materiali dalla Tempesta di 
Shakespeare, dal libretto tede
sco che ne trasse Cotter alla li
re del Settecento, dal com-
nentary di Auden {The Sea 
end the Minor). Il «e» di Berlo 
i Infatti un direttore di teatro, 
di nome Prospero: sul palco
scenico del suo teatro si prova 
uno spettacolo musicale bpi-
itito alla Tempesta, In un molti-
FUcarsi di situazioni confuse e 
«risolte, tra mimi, acrobati, at
tui e cantanti, in un caleido
scopio di azioni dove hanno 
ritolto spazio anche II gioco e 
r ironia. Prospero è in conflitto 
con il regista, non riesce • con
trollare l'andamento dette pro-
ite e soprattutto sente la neces-
s la tendere l'orecchio anche 
ad aloe voci, quelle del sogno, 
del ricordo, dell'utopia. Sogna 
un alno teatro, e memorie e vi
sioni, vita interiore e vita del 
teatro si accavallano e confon
dono in un percorso unitario al 
cui termine ci sono la soliludi-
n&AJa morte. Nel testo, aperto 
a «Uveiti livelli di lettura, situa
zioni eterogenee si accumula
no In una struttura non lineare 
condilomi, sviluppi e caletdo-
,s:opica varietà: lo stesso acca
di» nella partitura. Ritoma la 
musica delle arie di Prospero, 
'il cui declamato, ridotto ad un 
materiale intervallare essen
ziale, ai staglia su una scrittura 
orchestrale di intensissima 
suggestione. Si sviluppa la mu
sica delle audizioni delle can-
kntl. e culmina nella splendi
d i aria delle protagonista. E 
poi ci sono gli episodi ironici, 
uni grande valzer e molte altre 
cose: finche nell'ultima parte 
d»l secondo atto, fa molteplici-

' U degli elementi sembra fon-
ò^rsi quasi in una prospettiva 
unificante, e il febbrile, visio
nino addensarsi delle rifles
sioni e dei ricordi si dispone In 
una sorta di lungo congedo, 
procedendo verso una dimen
sione sempre pio scavata nel
l'interiorità. Dalla molteplicità 
«uileidoscoplca. attraverso per
corsi complessi e non lineari, 
si approda al silenzio. 
-, La Intensa forza dì sugge-
storie e la vitalità di questa 
pulitura sono state fatte rivive
re a Parigi dalla ammirevole di
rezione di Stephen Harrap e 
du una validissima compagnia 
di canto con Donald Mclntyre 
(Prospero). - Graham Clark 
(regista). Kathiyn Harries (la 
protagonista), Graham Valen-
Urie (Venerdì), Penelope 
Walmsèy-Clark. Lucia Scappa-
Ucci. Elizabeth Uurence. Ed 
era particolarmente Interes
sante la possibilità di conosce
re un allestimento diverso da 
quello di Salisburgo, Vienna e 
Milano (dove aveva fatto di
scutere la greve e sovraccarica 
regia di Friederich): a Parigi la 

'regia era di Graham Ylck e le 
. scene e I costumi di Chris 
Qyers. Con gusto misurato gli 
artefici dello spettacolo (lo 
stisso del Covent Garden) 
riunno rispettato da vicino le 
indicazioni del libretto, hanno 
proposto Idee suggestive e per
tinenti (come quella di allude
re a un altro spazio dietro al 
palcoscenico su cui si svolge la 
prova) con risultati che Berlo 
h» apprezzato molto e che so
no persuasivi e fedeli Ma resta 
un dubbio: non si potrebbe 
te ilare una via meno «naturali
stica» e pia liberamente inven
tiva? Un re in ascolto lascia alla 
fantasia del regista motto spa
zio e autonomia, che sarebbe 
interessante veder sfruttare. 

Sydney Pollack presenta a Roma il suo nuovo film: 
una love-story ambientata nella Cuba del 1958, durante 
l'agonia del regime di Batista. «Mi piace lavorare 
con Redford, è un amico e vive lontano da Hollywood» 

D nostro 
Si chiama Havana, è il nuovo film di Sydney Pol
lack, l'autore di titoli come Non si uccidono così 
anche i cavalli? e* orvo rosso non avrai il mio 
scalpo. Il cinquantenne regista Usa, uno tra i po
chi ad attraversare l'Atlantico in questi tempi di 
guerra, parla del ruolo della Cia all'epoca di Bati
sta, dell'amicizia con Redford e del perché rac
conta storie d'amore. 

Qui accanto, 
LenaOHn 
e Robert 
Redford 
in una scena 
di «Havana» 
Vicino al titolo 

regista 
Sydney 
Pollack 

MICHELE ANSELMI 

• i ROMA.' -Non voglio dare 
lezioni di coraggio a nessuno. 
Se I mici colieghl disertano 
l'Europa posso capirli. Ma cre
do che la guerra non debba 
paralizzare la nostra vita». Syd
ney Pollack, 56 anni, dell In
diana, capelli ricci, occhiali 
spessi, blue-jeans e stivali da 
cowboy, è volato In Italia per 
dare una mano all'uscita di 
Havana, love-story miliardaria 
(negli Usa è andata maluccio) 
ambientata, se non fosse chia
ro dal titolo, nella Cuba di Bati
sta eia minacciata dal guerri
glieri di Castro. Una sorta di 
Casablanca esotica e romanti
ca, con Robert Redford e Lena 
Olln al posto di Humphrey Bo-
gart e Insrid Bergman: lui e un 

gambler americano che ripuli
sce con metodico distacco i ta
voli da gioco dei vari casinò lo
cali, lei è la moglie svedese di 
un importante esponente de
mocratico nel mirino nella po
lizia. Non potrebbero essere 
più diversi, eppure l'infuocata 
agonia del regime li unisce in 
un amore travolgente, destina
to a scontrarsi con gli imperati
vi della Storia. . 

È vero che al cubani non e 
pisciato il tao flluT Troppo 
levigato, la rivoluzione vista 
In modo stereotipato? 

Al pubblico del festival e pia
ciuto, ai giornalisti meno, an
che se erano per lo più stranie
ri. Probabilmente si aspettava». 

no un film più politico, militan
te, in senso stretto. Proprio il ri
schio che ho voluto evitare. La 
sceneggiatura originale di Ju
dith Rascoe, infatti, era un po' 
troppo meccanica, simmetri
ca: un uomo disilluso che co
nosce una donna impegnata e 
finisce, a contatto con "orrore 
di quei giorni, con il partecipa
re alla rivoluzione. Per questo 
ho messo da parte il progetto 
per una decina d'anni. Poi, do
po un viaggio a Cuba, ho rico
minciato* a pensare a quella 
storta. E con Robert Redford 
abbiamo pensato che fosse 
più interessante descrivere la 
redenzione di un uomo attra
verso l'amore peruna donna. 

Parafrasando un celebre 
adagio di John Ford, potreb-
be dire di leti •Sono Sydney 
Pouack, faccio storie d'amo
re»? ./..,. 

Non ho Idee, troppo precise in 
proposito. Diciamo che, senza 
rendermene sempre conto, ho 
spesso raccontato storie d'a
more. Mi annoierei, visto che 
per fare un film ci vogliono in 
media due anni, a raccontare 
l'avventura, che so, di otto uo
mini che cercano di conquista
re un' bunker. Aspetterei che : 

entrasse in scena una donna. E 
poi il legame tra un uomo e 
una donna permette ogni tipo 
di sfumature «pqlitiche». Riflet
teteci un attimo. Uno domina, 
l'altro e dominato; uno è ag
gressivo, l'altro è tollerante; 
uno tende a lasciar perdere, 
l'altro vuole cambiare le cose. 
È quanto avviene anche tra gli 
Stati... E se ripenso a certi miei 
vecchi film, ad esempio Corvo 
rosso non avrai il mio scalpo, 
anche 11 la lotta testarda di Je-
remiah Johnson nasceva dalla 
morte della moglie. 

n ano film, dietro la cornice 
«old fashion», non nasconde 
il molo svolto dalla CU a so
stegno di Batista. Un regime 
violento, corrotto, cestito 

. dalla mafia. Ha avuto del 

. problemi? , 
No, l'unico problema vero è 
che non potuto girare il film a 
Cuba, La attuali norme ameri
cane non permettono di Inve
stire dollan laggiù. Per questo, 
con l'eccezione di alcune In
quadrature di esterni «rubate», 
pagandole, a un film cubano 
Intitolato Hello, Hemingway, 
abbiamo ricostruito tutto a 
Santo Domingo. Ma certo In 
quegli anni l'americano medio 

era piuttosto ingenuo sul pia
no politico. L'ossessione co
munista, una vera e propria fo
bia, oscurò le nostre capacita 
critiche, tutti «vedevano rosso», 
e in nome dell'anticomunismo 
si giustificavano le operazioni 
più bieche. Forse non sapete 
che il napalm americano fu 
usato per la prima volta pro
prio a Cuba dall'aviazione di 
Batista per bruciare villaggi 
•amici» del castristi. Poi, però, 
il nostro governo cambiò posi
zione. Dopo la fuga del dittato- ' 
re. Castro fu accolto in Ameri
ca come un vero capo di Stato, 
andò perfino in tv al celebre 
Jack PaarShow. Sembrava un 
idillio, e Invece la crisi dei mis
sili russi... A pensarci bene, 
qualcosa dei genere accadde 
anni dopo con le Filippine: pri
ma appoggiammo Marcos, 
poi, divenuto Impresentabile, 
si optò per la Aquino. 
' Salvo dimenticanze,' «Hava-
, ria» e D settimo film che lei 

gira con Robert Redford. Pa
re di capire, Insomma, che. 

* sia qualcosa di più di un bel. 
rapporto professionale... .,-

Conosco Robert dal 1960, era
vamo entrambi attori a quel 
tempo. Robert è un amico ve

ro, uno dei pochi, sono al mas
simo tre o quattro, che un uo
mo colleziona nel corso di una 
vita. Siamo diversi in quasi tut
to, io sono nevrotico e preciso, 
lui ottimista e confusionario, 
ma ci ritroviamo sempre d'ac
cordo. Sar& perche non si sen
te una star. Vive lontano da 
Hollywood, da poche intervi
ste, non ama la mondanità. E 
si occupa di ecologia e di poli
tica da anni, molto prima che 
diventasse di moda: aiuta i gio
vani registi a debuttare con il 
Sundance Institute, finanzia il 
centro Nrdc, ha organizzato un 
incontro tra scienziati sovietici 
eamericani. -

Ma è anche l'ultimo del 
. grandi eroi dello schermo? 

SI, appartiene alla schiatta de
gli eroi solitari del West, quegli 
uomini senza passato, che ar
rivano a cavallo, raddrizzano 1 
torti, e poi scompaiono nel 
nulla. Ce ne sono sempre di 
meno a Hollywood, e forse 6 
giusto che sia cosi. Un tempo 
gli attori non dovevano asso
migliare alla vita di tutti I giorni. 
Chi avrebbe'mài accettato un 
Oary Cooper sfatto e ingrassa
to come De Niro In Toro scate
nato? 

L'intervista. Parla Idrissa Ouedraogo, cineasta dèi Buirkirrà Fasò: «Basta eori le tradizioni e il folklore ^ 
Il cinema è industria e noi dobbiamo diventare produttivamente più forti. Magari alleandoci con voi europei» 

«La mia Africa sbarcherà in Europa» 
Proiezioni a ciclo continuo, ventisei nuove produ
zioni (tra corto e lungometraggi) in concorso, il pri
mo Festival del cinema africano iniziato venerdì 
scorso a Milano, appare in superficie come una 
grande vetrina promozionale. Ma dietro il mare di 
film i cineasti del Continente nero sembrano interro
garsi sul loro.futuro. Ne parliamo con Idrissa.Outi-
draogo, regista di Tilai, «La legge». 

JkNTONIODOINELU 

• • MILANO, il cammino della 
speranza, per il nuovo cinema 
africano, e forse arrivato ad 
una biforcazione. Dopo anni 
di strada comune, per i cinea
sti del Continente nero è tem
po di saluti, di separazioni. Co
me se, neppure tanto all'Im
provviso, la voglia intcriore di 
raccontare la propria storia 
chiedesse un margine sempre 
maggiore di autonomia, per 
mettersi in marcia verso un de
stino sconosciuto con lo spirito 
del viaggiatore solitario. Per ri
trovare un giorno, questo si, al
tre voci e avventure per costrui
re, con esperienze cosi diverse 

tra loro, una casa piena piena 
di pareti e di finestre. Di con
traddizioni, anche. Ma capace 
di essere lo specchio fedele 
dei tanti pensieri che attraver
sano l'Africa. E non necessa
riamente puntati verso lo stes
so orizzonte. 

•Non è scritto da nessuna 
parte che la sensibilità sia un 
pozzo universale dal quale cia
scuno attinge in egual misura. 
Ne che le scelte narrative siano 
identiche per ogni regista e 
buone per ogni nazione del 
Continente». Idrissa Ouedrao
go, trentasei anni, del Burkina 
Faso, premio speciale della Una scera di »T l l» di Idrissa Ouedraogo 

giuna all'ultimo Festival di • 
Cannes con Tilai, ha Idee mol-. 
lo chiare sul futuro che attende : 
la cinematografia africana e . 
sulle difficolta che I registi do
vranno superare per ottenere 
un pizzico di azzurro. In un 
cielo (artistico), che, perquan- • 
to grande possa essere, é stato • 
loro fino ad oggi negato. , . -

Nel cono di vent'annl di »* 
ta, come e quanto è cambia-
toildncmaafrkano? 

Esiste un punto storico dal 
quale far partire una sorta di 
•nuovelle vague». È, Indubbia-. 
mente, un'impressione perso
nale, però credo che Yeelenài i 
Souteymane Osse possa esse- • 
re considerato il film della svol- '• 
ta. Non parlo del contenuti, ' 
ma dell'aspetto tecnico. Per la ; 

prima volta, cioè, e stato possi- '• 
bile vedere un'opera di un re-, 
gista africano' girata senza 
complessi. ,. 

Con mtende per complessi? : 
Voglio solo dire che, per suoni 
e immagini, la pellicola non 
aveva niente' da invidiare a 
quelle realizzate in occidente. ', 

Purtroppo, il nostro cinema ha 
dovuto sempre fare I conti con 
Je scarse : risorse tecniche. 
Quello che in Europa o in 
America è alta portata di tutti, 
da noi resta ancora un'utopia. 

l o svUnppo del cinema del 
Continente Aera, quindi, è 
legato sjl'acqiiislzlone di 

- anove tecnologie. 
Il nostro cinema e come un ca
stello costruito senza fonda
menta. Finche non avremo gli 
strumenti tecnici per migliora
re il lavoro non potremo pen
sare seriamente ad una coopc
razione tra Africa ed altri paesi. 
Detto questo, però, occorre 
parlare anche degli aspetti 
economici del problema. Mai 
neppure sfiorati. Non e suffi
ciente produrre film, bisogna 
sostenerli con una adeguata 
campagna promozionale e di 
informazione. L'Africa e anco
ra percepita come un conti
nente senza mezzi. Certo, sla
mo un paese povero. Nel qua
le, comunque, le scuole costa
no e costano gli ospedali. Ed e 
assurdo pensare che nel no-

OLIVER STONE CIRA UN FILM SU KENNEDY. L'assassi
nio di John Fitzgerald Kennedy, avvenuto il 22 novembre 
1963 a Dallas, «buco nero» nella storia moderna degli 
Stati Uniti, è l'argomento del film che Oliver Stone co
mincerà a girare il prossimo aprile a Dallas e New Or
leans. La storia prende spunto dalla nota teorìa del com
plotto avanzata dal giudice Jim Carrison, all'epoca pro
curatore distrettuale di New Orleans, autore di un libro 
nel quale sostiene che Kennedy fu vittima di un complot
to ordito dalla Cia, e che l'assassino, Lee Harvcy Oswald 
(poi a sua volta ucciso da Jack Ruby). fu solo un capro 
espiatorio e non il «folle assassino solitario» descritto nel 
«Rapporto Warrcn» (la versione ulf'iclale del governo). 
Dunque, un film «scomodo» per Stone, che comunque ci 
è abituato, e che si troverà in buona compagnia. Come 
già successo per il Vietnam, anche questa lerita aperta 
nell'Inconscio collettivo americano sta diventando (onte 
di ispirazione peruna lunga serie di film. In preparazione 
ci sono due pellicole dal titolo quasi Identico: Lovefields 
(dal nome dell'aeroporto di Dallas) della Orlon, e Love 
lield della Propaganda film, che narrerà la vicenda dal 
punto di vista di Jack Ruby. C'è poi Libra, della A&M. The 
men who killed Kennedy, già uscito con successo in Gran 
Bretagna, ma ancora senza distribuzione negli Usa: e 
The day the dream died, film britannico dell'88. acquista
to dalla Action Media Group per essere distribuito negli 
Stati Uniti. 

PREMIO DELLA CRITICA A FABRIZIO DE ANDRE. Le 
nuvole, l'album che segna il ritorno di Fabrizio De Andre 
sulle scene, a sei anni dal precedente Creuza de ma, è 
stato giudicato il «miglior disco dell'anno 1990», sia nella 
sezione «leggera» che in quella «rock», dalla giuria di 40 
giornalisti specializzati che hanno votato il referendum 
indetto dalla rivista Musica e dischi. De Andre nel frattem
po sta terminando I preparativi per la sua tournee che 
prenderà il via il 18 febbraio dal Palasport di Modena. 

IL CAVALLO DI BATTAGLIA DEL TEATRO COMICO. È 
giunto alla sesta edizione il concorso nazionale per nuo
vi comici e comiche «Il cavallo di battaglia», che si apre 
domani al Salone Rinascita di Sesto Fiorentino, presenta
to da Silvano Panichl, con ospiti Edipo e il suo Comples
so, 1 Soliti Ignoti, Vasco Mirandola, Paolo Cevoli, ed altre 
stelle nascenti della comicità. CU organizzatori promet
tono che questa volta lo spettacolo di «debuttanti allo 
sbaraglio» non avrà le cadute di gusto della passata edi
zione. Al vincitori, che saranno proclamati i'S febbraio, 
coppe, fiori, medaglie e pubblicità. 

A ROMA IL NUOVO CINEMA SOVIETICO. Si è aperta ieri 
nella capitale, con la proiezione del film La legge dì Vla
dimir Naumov. la «Settimana del cinema sovietico», una 
panoramica sulle nuove tendenze della cinematografia 
in Urss, ospitata dal cinema Capranlca e promossa da 
Rai, Sacis e Sovexport Film. La rassegna, che si chiude l'8 
febbraio, ha in programma La lesta di Valtasosrài Yuri 
Kara, Ma davvero esisteva Karotin? di Ghennadl Poloka, 
La scala di Alexei Skharov e Un viaggio a Wiesbaden di 
Evghenlj Gherasimov. 

PORRO, PER DIMENTICARE LA GUERRA. Dopo la lam-
bada. Il Sudamerica si appresta ad esportare un altro bai
lo, non meno sensuale, non meno accattivante. E il «for-
ro», un ritmo che arriva dal nord-est del Brasile, e che 

Qualcuno ha proposto come antidoto a questi cupi tempi 
i guerra. II fono è una sorta di lambada dei poveri, «mu

sica per cameriere e guidatori di taxi», come recita il tito
lo di una compilation di diclasette fono, incisa dai più 
popolari musicisti di Recite, che è riuscita a guadagnarsi 
una nomination ai Grammy Awards. Gli interpreti del di
sco stanno facendo una colletta per poter volare a New 
York il 20 febbraio, giorno della premiazione. Chissà, po
trebbero anche vincere. 

JERRY LEWIS DRAMMATICO PER KUSTURICA. Jerry 
Lewis smetterà ancora una volta i panni di attore comico, 
come già fece con Re per una notte di Scoreese, per Inter-
pretaren marzo il nuovo film di Emlr Kusturica, The or-
.rowtoom waìtx, una storia drammatica e surreale nella 
quale il popolare attore avrà la parte delt'«ultimo dei 
grandi concessionari di auto». Al suo fianco, la modella 
polacca Paulina Porizkova, Ulti Taylor e forse Nicolas 
Cage. Lewis non ha perù abbandonato la comicità: sta 
infatti scrivendo il seguito di un suo celebre film. The nut-
ty professor (Il dottor Jerryll). 

(AlbaSokno) 

stro futuro non ci possa essere 
spazio per la cultura. 

Coca al può lare per cambia
re questa realtà? 

Prima di tutto dobbiamo uscire 
dai confini nazionali. Presenta
re I nostri lavori all'estero. Al
l'Interno, invece, dobbiamo 
darci delle legislazioni più pre
cise . che permettano di aiuta' 
re concretamente i cineasti. Al
trimenti, nel giro di un palo 
d'anni, la cultura verrà consi
derata un lusso per il Conti
nente africano. MI ripeto: sia
mo poveri e abbiamo grandi 
problemi organizzativi. Ma an
che in Italia, Belgio e Germa
nia esistono problemi produtti
vi. In quasi nessun paese euro
peo il cinema vive nel lusso. 

La televisione, la futura tra
smissione del programmi 
con 0 saiettile, potrà aiutar
vi In qualche modo? 

Soltanto se avremo dato il via a 
programmi di aggiornamento. 
Soltanto se avremo I mezzi tec
nici per diversificare il nostro 
lavoro. In futuro le tv avranno 
sempre più bisogno di trasmis

sioni seriali. Dateci i mezzi per 
realizzarle, per diventare del 
partner produttivi. Altrimenti, 
africani ed europei, finiremo 
per soccombere allo strapote
re degli americani. 

È Ipotizzabile, In prcapetzV-
• va, anche un legame più 
' •tretto tra le nazioni africa

ne? 
. La creazione di una struttura 

comune interafricana potrà 
nascere, esclusivamente, se 
ogni paese sarà In grado di 
darsi delle leggi. Allora si, di
venteremo una forza credibile. 
- - fooeddente, qua] e Terrore 
. più grave che al pnò compie

re guardando alla realta cai» 
turale del Continente nero? i 

Cercare di trovare l'Africa nelle 
tradizioni, senza comprendere 
le ragioni del pensiero. Ma é 
un errore che facciamo anche 
noi. Infatti, il mio prossimo film 
lo girerò a Parigi. Per vedere, 
lontano dal villaggio, se gli 
spettatori continueranno a 
pensare al villaggio o. Anal
mente, presteranno attenzione 
a cloche sto cercando di dire. 

Una «Sc>nnamb^ e romantiefemo 
Il capolavoro di Vincenzo Bellini 
apre la stagione lirica a Firenze 
Cecilia Gasdia un'Arnina pregevole 
Gianandrea Gavazzeni domina 
tutte le ambiguità della partitura 

RUBENS TEDESCHI ~ ~"~" . 

BW FIRENZE. In crisi come 
gran parte del teatri lirici, il 
Comunale sta realizzando la 
sua stagione invernale all'in
segna del mezzo e mezzo. 
Sfrattato dalla sede per lavori 
di risanamento che non si sa 
quando cominceranno e 
tanto meno quando finiran
no, ha trovato un ricovero 

provvisorio al Verdi, teatro di 
prosa con una buona sala 
ma un palcoscenico insuffi
ciente. E qui ha debuttato 
con una Salome in concerto 
per proseguire con la Son
nambula, meta melodramma 
e metà idillio a marzo la con
clusione di una modesta sta
gione con Cavalleria di Ma

scagni e GVaradI Casella. 
Le scelte' non" sono 'tra

scendentali ne, per restare 
alla Sonnambulo, eccelse sul ..'. 
terreno esecutivo. Ma neppu
re Indecorose. Incette, ap- ' 
punto, tra le glorie del passa
to e le speranze del futuro, -
egualmente lontane. In que
sta difficile situazione, tra la 
nostalgia classica e il rinno- . 
vamento romantico potreb
be apparire emblematica. 

' Anche Bellini, nel 1831, era 
al bivio, costretto a sottrarsi 
alla concorrenza del vecchio 
Rossini e del giovane Doni-
zetti. Col Guglielmo Teli e 
ì'Anna Balena, i :due rivali • 
avevano messo un'Ipoteca 
sul dramma storico, cosi r o ' 

.busta da rendere arduo il far. 
meglio, al momento almeno. 

Bellini si salva ripiegando 
sull'idillio, sede dei sena-
meriti soavi, fioriti nel teneri 
cuori della contadinella, e 
immersi In placido passag
gio: «Il mulino, il fonte, il bo
sco, e vtein la fattoria». Il 
mondo dell'Innocenza, in
somma, a cui toma il Conte, 
portando con sé I ricordi del
la turbolenta giovinezza e 
della sapienza cittadina. Utili 
entrambi a riconoscere e ri
spettare il sonnambulismo 
della candida Amina che sci
vola addormentata sul suo 
letto. (Ma qui a Firenze, 
complice la règia di Maestri
ni, si adagia a terra col capo 
sulla sedia!}. Cosi, sfiorando 
l'Arcadia del passato e gli 
smarrimenti del pensiero, 
modernamente spiegati ai 
villici increduli, la favola pa- Ceciila Gasdia 

sforale naviga tra 11 Sette e 
l'Ottocento, tra Palsielio e 
Leopardi, tra la purezza della 
natura di Jean Jacques Rous
seau e I turbamenti della psi
che. Turbamenti appena in
travisti nella poesia del Ro
mani librettista, ma rispec
chiati nella sublime ambigui
tà delle melodie, cosi lunghe 
e arcuate da lasciare ammi
rati Verdi e Wagner. 

In tal modo sospesa in 
mezzo tra due mondi, la Son
nambula - scelta volentieri 
dai teatri come comodo ri
piego - è in realtà una delle 
opere più ardue da realizza
re. Firenze ce ne offre l'enne
sima riprova: in scena, dove i 
bozzetti di Mauro Pagano e 
la regia di Cario Maestrini ri
piegano sulla facile soluzio
ne oleografica, ereditata dal 

recente allestimento scalige
ro, e ancor più sul terreno 
musicale. Qui l'unico belli-
niano convinto e il maestro 
Gianandrea Gavazzeni che, 
avendo raggiunto, con gli an
ni, un raro equilibrio dì sag
gezza e nostalgia, è in grado 
di realizzare tutta la preziosa ' 
finezza della partitura, con i 
suoi patetici indugi e 1 suoi 
appassionati aneliti. L'orche
stra e il coro lo seguono con 
sufficiente puntualità, e I soli
sti fanno del loro meglio, nel 
limiti delle proprie possibili
tà. Assai diverse. In questo 
ventaglio, Cecilia Gasdia ap
pare un'Arnina pregevole sul 
piano dei sentimenti e dello 
stile tanto da far dimenticare 
qualche asprezza del timbro 
e qualche ripiego tecnico. 
Ossìa: la dolcezza struggente 

deU'ATi. non credea mirarti te 
riesce meglio dalle acrobazie 
del rondo finale. Al suo fian
c o Frank Lopardo sfoggia 
una voce piacevole ed este
sa, e sarebbe un ottimo Ovi
no se non faticasse a ricon
durre nel limiti del tenore di 
grazia le emissioni protese 
agli slanci veristici. Terzo, 
Carlo Colombara è un conte 
garbato ed elegante, mentre 
alla fragile Michiè Nakamuro 
manca totalmente lo spirito 
capriccioso di Lisa. Comple
tano l'assieme la pallida Te
resa di Paola Romano e Gior
gio GiorgettL II pubblico è 
.stato comprensivo e genero
so e, a parte qualche mugu
gno di un isolato vociomane. 
non ha lesinato gli applausi 
al direttore e a tutti gli inter
preti. 

l'Unità 
Martedì 
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